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di Giovanni Petta 

 

Subito dopo il primo post relativo all'argomento dell'assessore dimissionario, ho ricevuto telefonate e messaggi di 

persone che volevano aiutarmi a fare chiarezza. 

  

Dalle informazioni che mi hanno dato è venuto fuori il secondo post, in cui si immaginavano due ipotesi, per quanto 

riguarda la causa della crisi, e si invitavano i direttori di testata (lo facciamo anche qua, taggandoli: Pierluigi Boragine, 

@lucacolella, Enzo Di Gaetano, Deborah Di Vincenzo, Antonio Lupo, Giovanni Minicozzi, Manuela Petescia, 

dimentico di sicuro qualcuno e me ne scuso) a raccogliere presso l'ospedale cittadino le testimonianze e le richieste 

degli operatori sanitari e dei pazienti, così da tenere alta l'attenzione sul tema. 

  

Dopo il secondo post, ho ricevuto solo telefonate e messaggi di sostegno o di critica ma nessun'altra informazione. Così, 

poiché non potevo andare di persona in ospedale, ho immaginato di fare una visita, per cui 

  

𝗰𝗶𝗼 ̀ 𝗰𝗵𝗲 𝗹𝗲𝗴𝗴𝗲𝗿𝗲𝘁𝗲 𝗱𝗶 𝘀𝗲𝗴𝘂𝗶𝘁𝗼 𝗲̀ 𝗳𝗿𝘂𝘁𝘁𝗼 𝗱𝗶 𝗳𝗮𝗻𝘁𝗮𝘀𝗶𝗮 𝗲 𝗻𝗼𝗻 𝗵𝗮 𝗮𝗹𝗰𝘂𝗻 𝗿𝗶𝗹𝗶𝗲𝘃𝗼 𝗱𝗶 𝗿𝗲𝗮𝗹𝘁𝗮 ̀. 𝗢𝗴𝗻𝗶 𝗿𝗶𝗳𝗲𝗿𝗶𝗺𝗲𝗻𝘁𝗼 𝗮 𝗰𝗼𝘀𝗲, 

𝘀𝗶𝘁𝘂𝗮𝘇𝗶𝗼𝗻𝗶 𝗼 𝗽𝗲𝗿𝘀𝗼𝗻𝗲 𝗲 ̀ 𝗰𝗮𝘀𝘂𝗮𝗹𝗲. 

  

Insomma, ho immaginato di andare giù in ospedale e di camminare tra i corridoi vuoti della zona Analisi e Radiologia. 

Forse la visione era collocata temporalmente intorno alle due del pomeriggio. Mi sono affacciato in pronto soccorso. 

C'era una signora anziana che urlava ma non sembrava grave. Le dicevano di avere pazienza e il display informava che 

c'erano ventuno persone in visita. 

  

Sono uscito nel cortile e, sulla panchina davanti al bar, ho notato un uomo in camice. Ho capito che era un medico e mi 

sono avvicinato. Aveva la faccia stanca e un'espressione desolata, come di chi riceve poche soddisfazioni da ciò che fa. 

Ho chiesto se potevo sedermi accanto a lui e se aveva voglia di fare due chiacchierare con me. 

  

- Ha tempo? - Ho chiesto. 

- 𝘗𝘦𝘳𝘤𝘩𝘦 ́? 𝘊𝘩𝘪 𝘴𝘦𝘪? 

- Sono un giornalista. Cioè, non proprio... non vivo di quello. Scrivo... 

- 𝘈𝘩... 𝘷𝘰𝘪 𝘨𝘪𝘰𝘳𝘯𝘢𝘭𝘪𝘴𝘵𝘪 𝘷𝘪 𝘴𝘪𝘦𝘵𝘦 𝘥𝘪𝘮𝘦𝘯𝘵𝘪𝘤𝘢𝘵𝘪 𝘤𝘩𝘦 𝘦𝘴𝘪𝘴𝘵𝘦 𝘭'𝘰𝘴𝘱𝘦𝘥𝘢𝘭𝘦! 𝘊𝘰𝘴𝘢 𝘷𝘶𝘰𝘪 𝘴𝘢𝘱𝘦𝘳𝘦? 

- Volevo sapere... come va? 

- 𝘔𝘢𝘭𝘦. 𝘖𝘨𝘯𝘪 𝘴𝘧𝘰𝘳𝘻𝘰 𝘷𝘪𝘦𝘯𝘦 𝘧𝘳𝘶𝘴𝘵𝘳𝘢𝘵𝘰 𝘥𝘢 𝘤𝘪𝘰 ̀ 𝘤𝘩𝘦 𝘤'𝘦 ̀ 𝘪𝘯𝘵𝘰𝘳𝘯𝘰. 

- Non capisco. 

- 𝘘𝘶𝘪 𝘦 ̀ 𝘥𝘪𝘧𝘧𝘪𝘤𝘪𝘭𝘦 𝘧𝘢𝘳𝘦 𝘪𝘭 𝘮𝘦𝘥𝘪𝘤𝘰 𝘦 𝘯𝘰𝘯 𝘤𝘩𝘪𝘦𝘥𝘦𝘳𝘮𝘪 𝘱𝘦𝘳𝘤𝘩𝘦 ́. 𝘐 𝘮𝘰𝘵𝘪𝘷𝘪 𝘴𝘰𝘯𝘰 𝘵𝘢𝘯𝘵𝘪. 
- Dimmene uno (mi aveva dato del tu, gliel'ho dato anch'io). 

- 𝘐𝘰 𝘯𝘰𝘯 𝘴𝘰𝘯𝘰 𝘤𝘰𝘯𝘵𝘳𝘰 𝘗𝘢𝘵𝘳𝘪𝘤𝘪𝘦𝘭𝘭𝘰. 𝘕𝘰𝘯 𝘭𝘰 𝘴𝘰𝘯𝘰 𝘮𝘢𝘪 𝘴𝘵𝘢𝘵𝘰 𝘮𝘢 𝘩𝘰 𝘱𝘳𝘰𝘱𝘳𝘪𝘰 𝘭𝘢 𝘴𝘦𝘯𝘴𝘢𝘻𝘪𝘰𝘯𝘦 𝘤𝘩𝘦 𝘲𝘶𝘪 𝘴𝘪 𝘷𝘰𝘨𝘭𝘪𝘢 

𝘱𝘳𝘪𝘷𝘢𝘵𝘪𝘻𝘻𝘢𝘳𝘦 𝘵𝘶𝘵𝘵𝘰. 

- C'è una soluzione? 

- 𝘉𝘪𝘴𝘰𝘨𝘯𝘢 𝘢𝘴𝘴𝘶𝘮𝘦𝘳𝘦 𝘦 𝘧𝘢𝘳𝘭𝘰 𝘴𝘶𝘣𝘪𝘵𝘰. 𝘔𝘰𝘭𝘵𝘪 𝘥𝘦𝘪 𝘮𝘪𝘦𝘪 𝘤𝘰𝘭𝘭𝘦𝘨𝘩𝘪 𝘯𝘰𝘯 𝘩𝘢𝘯𝘯𝘰 𝘤𝘰𝘱𝘦𝘳𝘵𝘶𝘳𝘢 𝘢𝘴𝘴𝘪𝘤𝘶𝘳𝘢𝘵𝘪𝘷𝘢 𝘴𝘦 𝘴𝘪 𝘢𝘮𝘮𝘢𝘭𝘢𝘯𝘰. 

𝘗𝘦𝘯𝘴𝘢: 𝘶𝘯 𝘮𝘦𝘥𝘪𝘤𝘰 𝘤𝘩𝘦 𝘯𝘰𝘯 𝘩𝘢 𝘤𝘰𝘱𝘦𝘳𝘵𝘶𝘳𝘢 𝘴𝘢𝘯𝘪𝘵𝘢𝘳𝘪𝘢 𝘱𝘦𝘳 𝘭𝘢 𝘴𝘶𝘢 𝘮𝘢𝘭𝘢𝘵𝘵𝘪𝘢. 𝘊𝘰𝘯𝘵𝘪𝘯𝘶𝘢𝘯𝘰 𝘢 𝘧𝘢𝘳𝘦 𝘪 𝘣𝘢𝘯𝘥𝘪 𝘢 𝘵𝘦𝘮𝘱𝘰 

𝘥𝘦𝘵𝘦𝘳𝘮𝘪𝘯𝘢𝘵𝘰 𝘮𝘢 𝘶𝘯 𝘮𝘦𝘥𝘪𝘤𝘰 𝘱𝘳𝘦𝘧𝘦𝘳𝘪𝘴𝘤𝘦 𝘢𝘤𝘤𝘦𝘵𝘵𝘢𝘳𝘦 𝘢𝘭𝘵𝘳𝘰. 𝘊𝘰𝘮𝘦 𝘱𝘦𝘳 𝘦𝘴𝘦𝘮𝘱𝘪𝘰 𝘪 𝘵𝘶𝘳𝘯𝘪 𝘥𝘢 720 𝘦𝘶𝘳𝘰. 

- Cioè? 

- 𝘗𝘰𝘴𝘴𝘰𝘯𝘰 𝘧𝘢𝘳𝘭𝘪 𝘢𝘯𝘤𝘩𝘦 𝘲𝘶𝘦𝘭𝘭𝘪 𝘤𝘩𝘦 𝘷𝘢𝘯𝘯𝘰 𝘪𝘯 𝘱𝘦𝘯𝘴𝘪𝘰𝘯𝘦. 𝘚𝘦 𝘢𝘷𝘦𝘴𝘴𝘪 𝘭'𝘦𝘵𝘢 ̀ 𝘭𝘰 𝘧𝘢𝘳𝘦𝘪 𝘢𝘯𝘤𝘩'𝘪𝘰. 𝘈𝘯𝘥𝘳𝘦𝘪 𝘪𝘯 𝘱𝘦𝘯𝘴𝘪𝘰𝘯𝘦 𝘦 𝘱𝘰𝘪 
𝘳𝘪𝘴𝘱𝘰𝘯𝘥𝘦𝘳𝘦𝘪 𝘢𝘭𝘭𝘦 𝘤𝘩𝘪𝘢𝘮𝘢𝘵𝘦 𝘱𝘦𝘳 𝘧𝘢𝘳𝘦 𝘶𝘯 𝘵𝘶𝘳𝘯𝘰 𝘥𝘢 𝘥𝘰𝘥𝘪𝘤𝘪 𝘰𝘳𝘦 𝘰𝘨𝘯𝘪 𝘵𝘢𝘯𝘵𝘰 𝘢 720 𝘦𝘶𝘳𝘰. 𝘈𝘯𝘻𝘪 𝘥𝘶𝘦 𝘤𝘰𝘯𝘴𝘦𝘤𝘶𝘵𝘪𝘷𝘪. 
𝘝𝘦𝘯𝘵𝘪𝘲𝘶𝘢𝘵𝘵𝘳𝘰 𝘰𝘳𝘦 𝘥𝘪 𝘭𝘢𝘷𝘰𝘳𝘰 𝘦 𝘪𝘯𝘤𝘢𝘴𝘴𝘪 1440 𝘦𝘶𝘳𝘰. 𝘊𝘰𝘮𝘦 𝘪𝘭 𝘮𝘶𝘳𝘢𝘵𝘰𝘳𝘦 𝘤𝘩𝘦 𝘭𝘢𝘷𝘰𝘳𝘢 𝘢 𝘨𝘪𝘰𝘳𝘯𝘢𝘵𝘢. 𝘈𝘯𝘤𝘩𝘦 𝘭𝘶𝘪 𝘱𝘳𝘦𝘯𝘥𝘦 

𝘣𝘦𝘯𝘦. 

- Ma... si possono fare due turni consecutivi di dodici ore l'uno? 

- 𝘊𝘦𝘳𝘵𝘰. 

- E si possono reggere ventiquattr'ore di impegno continuativo? 

- 𝘈 𝘲𝘶𝘦𝘴𝘵𝘰 𝘥𝘦𝘷𝘰𝘯𝘰 𝘳𝘪𝘴𝘱𝘰𝘯𝘥𝘦𝘳𝘵𝘪 𝘲𝘶𝘦𝘭𝘭𝘪 𝘤𝘩𝘦 𝘭𝘰 𝘧𝘢𝘯𝘯𝘰. 𝘕𝘰𝘯 𝘴𝘰 𝘤𝘰𝘴𝘢 𝘥𝘪𝘳𝘵𝘪? 

- Senti... una signora poco fa mi ha detto che, pur avendo fatto i raggi tre ore fa, non ha ancora ricevuto il referto. Le 

hanno detto che non lo avevano inviato dal reparto. Lei è andata di persona in radiologia e le hanno detto che, invece, 

era stato inviato immediatamente. Perché hanno tenuto un paziente fermo in pronto soccorso, sulla sedia, quando 

invece, se il referto non avesse rilevato alcunché di grave, avrebbero potuto dimetterlo? 

- 𝘕𝘰𝘯 𝘴𝘰 𝘳𝘪𝘴𝘰𝘯𝘥𝘦𝘳𝘵𝘪 𝘤𝘰𝘯 𝘱𝘳𝘦𝘤𝘪𝘴𝘪𝘰𝘯𝘦. 𝘓𝘰 𝘧𝘢𝘯𝘯𝘰 𝘢𝘯𝘤𝘩𝘦 𝘢 𝘊𝘢𝘮𝘱𝘰𝘣𝘢𝘴𝘴𝘰. 𝘚𝘦𝘤𝘰𝘯𝘥𝘰 𝘮𝘦, 𝘱𝘦𝘳𝘤𝘩𝘦 ́ 𝘤𝘰𝘴𝘪 ̀ 𝘵𝘦𝘯𝘨𝘰𝘯𝘰 𝘭𝘰𝘯𝘵𝘢𝘯𝘪 
𝘲𝘶𝘦𝘭𝘭𝘪 𝘥𝘦𝘭 118 𝘤𝘩𝘦 𝘯𝘦 𝘱𝘰𝘳𝘵𝘢𝘯𝘰 𝘢𝘭𝘵𝘳𝘪. 𝘚𝘦 𝘴𝘰𝘯𝘰 𝘱𝘪𝘦𝘯𝘪 𝘦 𝘯𝘰𝘯 𝘤'𝘦 ̀ 𝘶𝘳𝘨𝘦𝘯𝘻𝘢 𝘷𝘦𝘳𝘢, 𝘯𝘰𝘯 𝘧𝘢𝘯𝘯𝘰 𝘦𝘯𝘵𝘳𝘢𝘳𝘦 𝘪 𝘯𝘶𝘰𝘷𝘪 𝘢𝘳𝘳𝘪𝘷𝘢𝘵𝘪 𝘦, 

𝘪𝘯 𝘨𝘦𝘯𝘦𝘳𝘢𝘭𝘦, 𝘪 𝘤𝘰𝘭𝘭𝘦𝘨𝘩𝘪 𝘥𝘦𝘭 118 𝘤𝘢𝘱𝘪𝘴𝘤𝘰𝘯𝘰 𝘤𝘩𝘦 𝘯𝘰𝘯 𝘥𝘦𝘷𝘰𝘯𝘰 𝘱𝘰𝘳𝘵𝘢𝘳𝘦 𝘵𝘶𝘵𝘵𝘪 𝘪𝘯 𝘰𝘴𝘱𝘦𝘥𝘢𝘭𝘦. 𝘌 ̀ 𝘶𝘯 𝘮𝘰𝘥𝘰 𝘱𝘦𝘳 𝘥𝘪𝘳𝘦 𝘢𝘪 
𝘤𝘰𝘭𝘭𝘦𝘨𝘩𝘪 𝘥𝘦𝘭 118 "𝘕𝘰𝘯 𝘱𝘰𝘳𝘵𝘢𝘵𝘦𝘤𝘪 𝘵𝘶𝘵𝘵𝘪... 𝘴𝘰𝘱𝘳𝘢𝘵𝘵𝘶𝘵𝘵𝘰 𝘴𝘦 𝘴𝘰𝘯𝘰 𝘢𝘯𝘻𝘪𝘢𝘯𝘪..." 𝘓𝘰 𝘴𝘰 𝘤𝘩𝘦 𝘯𝘰𝘯 𝘳𝘪𝘦𝘴𝘤𝘪 𝘢 𝘨𝘪𝘶𝘴𝘵𝘪𝘧𝘪𝘤𝘢𝘳𝘦 𝘶𝘯𝘢 

𝘳𝘦𝘢𝘻𝘪𝘰𝘯𝘦 𝘥𝘦𝘭 𝘨𝘦𝘯𝘦𝘳𝘦... 𝘔𝘢 𝘴𝘦 𝘯𝘰𝘯 𝘴𝘪 𝘢𝘴𝘴𝘶𝘮𝘦 𝘪 𝘮𝘦𝘥𝘪𝘤𝘪 𝘴𝘤𝘰𝘱𝘱𝘪𝘦𝘳𝘢𝘯𝘯𝘰 𝘴𝘦𝘮𝘱𝘳𝘦 𝘥𝘪 𝘱𝘪𝘶 ̀. 



- Ah ecco, i vecchi... Un'altra signora, che accompagnava il papà anziano, mi ha riferito che alle sue richieste di 

maggiore attenzione le è stato risposto "Signora, su. Suo padre ha già ottantacinque anni!!!" 

- 𝘕𝘦𝘨𝘭𝘪 𝘶𝘭𝘵𝘪𝘮𝘪 𝘢𝘯𝘯𝘪, 𝘲𝘶𝘦𝘴𝘵𝘦 𝘧𝘳𝘢𝘴𝘪 𝘤𝘦 𝘭𝘦 𝘥𝘪𝘤𝘪𝘢𝘮𝘰 𝘢𝘯𝘤𝘩𝘦 𝘵𝘳𝘢 𝘥𝘪 𝘯𝘰𝘪... 𝘲𝘶𝘢𝘯𝘥𝘰 𝘯𝘰𝘯 𝘱𝘰𝘴𝘴𝘪𝘢𝘮𝘰 𝘥𝘢𝘳𝘦 𝘭'𝘢𝘴𝘴𝘪𝘴𝘵𝘦𝘯𝘻𝘢 𝘤𝘩𝘦 𝘴𝘪 
𝘥𝘢𝘷𝘢 𝘱𝘳𝘪𝘮𝘢. 𝘌 ̀ 𝘶𝘯 𝘮𝘰𝘥𝘰 𝘱𝘦𝘳 𝘨𝘪𝘶𝘴𝘵𝘪𝘧𝘪𝘤𝘢𝘳𝘦 𝘪𝘭 𝘧𝘢𝘵𝘵𝘰 𝘤𝘩𝘦 𝘯𝘰𝘯 𝘳𝘪𝘶𝘴𝘤𝘪𝘢𝘮𝘰 𝘢 𝘳𝘪𝘴𝘱𝘰𝘯𝘥𝘦𝘳𝘦 𝘢 𝘵𝘶𝘵𝘵𝘦 𝘭𝘦 𝘳𝘪𝘤𝘩𝘪𝘦𝘴𝘵𝘦 𝘥𝘪 𝘤𝘶𝘳𝘢. 

𝘈𝘭𝘭𝘰𝘳𝘢, 𝘭'𝘦𝘵𝘢 ̀ 𝘨𝘪𝘶𝘴𝘵𝘪𝘧𝘪𝘤𝘢 𝘦 𝘳𝘪𝘱𝘦𝘵𝘶𝘵𝘢 𝘵𝘳𝘢 𝘯𝘰𝘪 𝘢𝘭𝘭𝘦𝘨𝘨𝘦𝘳𝘪𝘴𝘤𝘦 𝘪𝘭 𝘴𝘦𝘯𝘴𝘰 𝘥𝘪 𝘤𝘰𝘭𝘱𝘢... 𝘋𝘶𝘳𝘢𝘯𝘵𝘦 𝘪𝘭 𝘱𝘦𝘳𝘪𝘰𝘥𝘰 𝘥𝘦𝘭 𝘊𝘰𝘷𝘪𝘥, 𝘭𝘦 𝘧𝘳𝘢𝘴𝘪 
𝘥𝘪 𝘲𝘶𝘦𝘴𝘵𝘰 𝘵𝘪𝘱𝘰 𝘦𝘳𝘢𝘯𝘰 𝘢𝘯𝘤𝘰𝘳𝘢 𝘱𝘪𝘶 ̀ 𝘥𝘶𝘳𝘦 𝘦 𝘥𝘪𝘴𝘶𝘮𝘢𝘯𝘦! 

- Ma... i medici che conosco io non dicono queste cose... 

- 𝘐𝘯 𝘲𝘶𝘦𝘴𝘵𝘰 𝘰𝘴𝘱𝘦𝘥𝘢𝘭𝘦, 𝘥𝘶𝘳𝘢𝘯𝘵𝘦 𝘭'𝘦𝘴𝘵𝘢𝘵𝘦 𝘢𝘣𝘣𝘪𝘢𝘮𝘰 𝘥𝘢𝘵𝘰 𝘭𝘦 𝘤𝘩𝘪𝘢𝘷𝘪 𝘥𝘦𝘭𝘭'𝘰𝘣𝘪𝘵𝘰𝘳𝘪𝘰 𝘢 𝘶𝘯 𝘴𝘪𝘨𝘯𝘰𝘳𝘦 𝘥𝘪 𝘙𝘰𝘮𝘢 𝘰𝘳𝘪𝘨𝘪𝘯𝘢𝘳𝘪𝘰 𝘥𝘪 
𝘊𝘢𝘱𝘳𝘢𝘤𝘰𝘵𝘵𝘢. 𝘊𝘰𝘴𝘪 ̀ 𝘱𝘰𝘵𝘦𝘷𝘢 𝘨𝘦𝘴𝘵𝘪𝘳𝘦 𝘭𝘶𝘪 𝘭𝘦 𝘷𝘪𝘴𝘪𝘵𝘦 𝘢𝘭 𝘱𝘢𝘱𝘢 ̀ 𝘮𝘰𝘳𝘵𝘰... 

- Possibile? 

- 𝘎𝘶𝘢𝘳𝘥𝘢, 𝘱𝘦𝘳𝘴𝘪𝘯𝘰 𝘪𝘰, 𝘭'𝘢𝘭𝘵𝘳𝘰 𝘨𝘪𝘰𝘳𝘯𝘰 𝘩𝘰 𝘥𝘦𝘵𝘵𝘰 𝘢 𝘶𝘯𝘢 𝘴𝘪𝘨𝘯𝘰𝘳𝘢 𝘤𝘩𝘦 𝘷𝘰𝘭𝘦𝘷𝘢 𝘦𝘯𝘵𝘳𝘢𝘳𝘦 𝘱𝘦𝘳 𝘴𝘢𝘭𝘶𝘵𝘢𝘳𝘦 𝘭𝘢 𝘮𝘢𝘮𝘮𝘢 𝘪𝘯 𝘧𝘪𝘯 𝘥𝘪 
𝘷𝘪𝘵𝘢 "𝘊𝘰𝘴𝘢 𝘦𝘯𝘵𝘳𝘢 𝘢 𝘧𝘢𝘳𝘦. 𝘕𝘰𝘯 𝘦 ̀ 𝘢𝘭𝘵𝘳𝘰 𝘤𝘩𝘦 𝘶𝘯𝘢 𝘧𝘰𝘵𝘰𝘨𝘳𝘢𝘧𝘪𝘢..." 𝘚𝘰𝘭𝘰 𝘥𝘰𝘱𝘰 𝘲𝘶𝘢𝘭𝘤𝘩𝘦 𝘮𝘪𝘯𝘶𝘵𝘰 𝘮𝘪 𝘴𝘰𝘯𝘰 𝘳𝘦𝘴𝘰 𝘤𝘰𝘯𝘵𝘰 𝘥𝘪 𝘤𝘪𝘰 ̀ 

𝘤𝘩𝘦 𝘢𝘷𝘦𝘷𝘰 𝘥𝘦𝘵𝘵𝘰 𝘦 𝘮𝘪 𝘦 ̀ 𝘵𝘰𝘳𝘯𝘢𝘵𝘰 𝘪𝘯 𝘮𝘦𝘯𝘵𝘦 𝘪𝘭 𝘮𝘦𝘥𝘪𝘤𝘰 𝘤𝘩𝘦 𝘦𝘳𝘰 𝘥𝘪𝘦𝘤𝘪 𝘢𝘯𝘯𝘪 𝘧𝘢. 𝘕𝘰𝘯 𝘴𝘰𝘯𝘰 𝘱𝘪𝘶 ̀ 𝘤𝘰𝘴𝘪 ̀. 𝘖𝘳𝘮𝘢𝘪 𝘵𝘳𝘢 𝘯𝘰𝘪 𝘦 𝘨𝘭𝘪 
𝘪𝘯𝘧𝘦𝘳𝘮𝘪𝘦𝘳𝘪 𝘱𝘢𝘳𝘭𝘪𝘢𝘮𝘰 𝘪𝘯 𝘲𝘶𝘦𝘴𝘵𝘰 𝘮𝘰𝘥𝘰... 𝘦 𝘢 𝘷𝘰𝘭𝘵𝘦 𝘯𝘰𝘯 𝘳𝘪𝘶𝘴𝘤𝘪𝘢𝘮𝘰 𝘢 𝘵𝘳𝘢𝘵𝘵𝘦𝘯𝘦𝘳𝘤𝘪 𝘯𝘦𝘮𝘮𝘦𝘯𝘰 𝘤𝘰𝘯 𝘪 𝘱𝘢𝘳𝘦𝘯𝘵𝘪 𝘥𝘦𝘪 
𝘳𝘪𝘤𝘰𝘷𝘦𝘳𝘢𝘵𝘪. 
  

È squillato il telefono. Ho perduto il filo del film che stavo immaginando. Era un politico. Non un consigliere ma un 

esterno vicino alla maggioranza che voleva rimproverarmi delle cose che avevo scritto. L'ho ascoltato e poi gli ho 

raccontato delle cose che avevo appena finito di immaginare. 

  

"Meno male che era solo la tua immaginazione - mi ha detto - altrimenti questo litigio in giunta sarebbe davvero grave. 

Se l'ospedale fosse ridotto come l'hai immaginato non basterebbe un assessore ma tutta la giunta e tutto il consiglio 

comunale dovrebbero trasferirsi laggiù e riunirsi in assemblea permanente. Altro che assessore alla Sanità... Ci vorrebbe 

una task-force!" 

  

Certo - gli ho detto -. Meno male che sono solo cose immaginate. Però, magari, se qualche giornalista scendesse giù ad 

ascoltare... Tra le cose che ho immaginato c'erano anche tante altre persone che avevano voglia di parlare... Medici, 

infermieri, pazienti... Fossi uno dei direttori citati sopra, manderei qualcuno a vedere... andrei io stesso. Io non sono un 

giornalista vero e proprio... Scrivo... E domani andrò di nuovo laggiù, in ospedale. Ma solo con l'immaginazione. 


